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Honorato diMulicadal Sig. ClavdioMonteV£rdb 
e rapprefentaco in Venetia_. 

Nc'tbrcunaciisimi Sponiali degi'Iliuftriis. Signori 
GIVSTJNIANA MQZZENIGQ,e 
LORENZO GIUSTINIANI- 




ALL'ILLVSTiUSS. SIGNOR. 
ePadronmio Colcndifsimo 

IL SIGNOR GIROLAMO 

MOZZENIGO. 



ne fibbn r.ito. dal Signore Sfiori: Ed Ella con 
la fta fomma anthof itati fece Ornar di Muftca , e 
diurnamente con adeguate armonie concertare dal 
Sig.Claudio A/font e-terde: Hauendo poi raccoman 
dati i ballr,c l'Orchejfica al valor del Sig.Glrolamo 
Scolartela (certa, è te macchine all' tnecgnif fimo 
Sign.Giofippe Schioppi , hoggt con la follia fiiamu. 
ntfcenzja 'volle, che (ì rapprefentajfe nel felicifsim» 
Spon (slittò dell' Jllu/irif ima fifa Figliuola . 

Kicetia dunque folto tafani ambtttfima protet- 
tione V, S. Ilhiprt fs. quello, che per tanti capi è fio: 
ch'io rmerentemente inchinandomele , le prego da 
Dio ogni maggior prosperità . 
In V enetia li 1 6- d'aprile i C j o. 
Di V.S.IIIuftrifs. 
Deuotifs.&obbligatiTs.Seruidore. 

Euangcli/taDeuchìno. 




O N H A d'hauer queflo leggiadro 
componimento altro Nume tutelare, 
cheF.S.IlUifirifsimj. 



Col prudentifstmo con figlio di Lei -uett- 



Terfìnaggi dell' Ànatopìfmo . 

, Proferpina figliuola di Cerere , e di 
Oiouo. 

Ciane ? Ninfe compagne di Profer- 
Aretufa S pina_> 

Pachino innamorato di Proferpina- 
Anapo compagnodi Pachino. 
Plutone Dio dell'Inferno . 
Venere 

nip ^a. - . ._ .. _ .... . .„ aL ■-— 

Ballo di Paftorelli Ennefi . 
Choro di N umi Infernali col ballo . 
Choro d'Anime Beate ne campi Elifij 

col ballo. 
La feena è neirifoladiSicilia^ . 

■Jnaoplmo iWenor di luoghi, bmcnio qui per vaghcxx" >l ?ocu 
cmgit.»to hfteme itLagodt PerguU.il monte £t™,ìl promonto, 
rio Pachilo , il fate di Ciane, e'ifiumc^inipo the fonoalqitm. 
w kntznifra di turo, m* però tutti ncfl'/yda di JiVttò". 



Allegoria della Fauola 

fcritta à caratteri Romani su. la cortina 
auanti la fcena . 

WìfSi % & 'l D? 0 > c ^ e ^roferpina ha rapita,, 
M^Ea eftfal' accorti mortali , 
B^Sta II wojlro cuor (ì addita. 

Che qual Fiuto Infernale in chiufo loco 

Regna cinto di foco ■' 

Indt per gli occhi fuori 

Efce à far di colei dolce rapina, 

Che men fi l'indottine . 



ACCLAMATICENE 
PAR.ENETICA 



Qon armonia Frisia, Entufìaftica , cioè concitala, 
e vehementé '^cantata nel Teatro 
a due dori pieni auanti al cader delle cortine . 

CEN T DA homai/acortina.-echefì tarda? 
Cada quel iinogiù, che gli occhi offende 
Chitien Iaiune,e*J cominciar ritarda ? 
Chi s afpecta hoggi più ? chi più s'acrcnde ? 
Tutto il bello dell'Adria èqui raccolto : 
Vegga/i homai quelto Plutone in volto . 

Gran promette Icvoftrc • Vna donzella 
Fargioirnelle fiamme , e ne tormenti; 
E nell'ombre Internai porre vna lidia, 
Ch'addolcifca le pene . e'iduolo allenti j 
Eicli'ouc regna vn difparere ecerno, 
La concordia del Gel vegga l'Inferno. 

Tutto può belladonna : onde non gioua 
Di final to armarli , o di macigno ileore : 
Tutto può bella Donna : enon fi troua 
Della forza di lei forza maggiore . 
Dunque al voftroapparir , Diue rerrene> 
Cadano le cortine , ardan le Scenej - 

P3{0- 



PROLOGO CANTATO <DA IMENEO, 
e (ramez^Zj.ito da vita allegrifsima Sinfonia 
"Ritmica Orchestica , cioè da ballo : e fiende 
' Imeneo dal Cielo [opra un'Aquila d'oro 
piena di rofe , alludendo/i allarme 
Gmfrniatia, e MoX&erìtgA , 



ALL'ALT A , augufìa , adamantina Rocca 

gjsjy} Del gran Gioia;; Tonanteavoidifcendoj 
£ vn Augello di lui dorato io prendoj 
Che rofe hi negli artigli , e rofe in bocca ■ 

C he le fulminatici Aquile io tocchi , 
In alcun tempo il Dio non mi concede > 
Chefol iìdencj ou'ioriuoigo il piede, 
Donne gentili, fulminar con gli occhi . 

Son'ilDio dellenozze; e pur douiei 
Eflerda voi riconofeiuro : Io molte 
Di quelle belle in quelle feggie accolte 
Dolcemente annodai co'laccimiei. 

Es'alcuna ve n'hà, chepofta accanto 
SÌ vegga a brutto, &infedel conforte s 
Non iìdolgadimèjinadi fua forte 
Ch*ioto fol quel, che mi comanda il Fato. 
" Egli 



Egli qua gitimi fpingc-'elapiupura 
Facella mai non auuampò di quefta » 
Ch'a voi ,Spoli Beati , il Cielo appretta . 
E n'hebbe Amore , ed Imeneo la cura. 

Lieti godere, ch'io vi lafcio al petto 
Vna (iammaditiina : E a quel celato 
Inferno chiotto, oucPluton chiamato 
Ha dianzi mè,con granpenfier m'affretto • 

Vado, nesòperquale altacagione 

M'afpetti jlRè'delfombre inMongibdlo; 
Se non vuol moglie , con l'efempiobelb 
Di voi >Spofifelici , anco fiutone ■ 



rHOSERFINÀr-ÀRÈTVSA, E CIANE 
cantano vnitamcnto. ■ 

V no!» ; WWW s<$>l 

'™™ Venticelli , oue languite ì 
Vie» l'Aprile, 

E l'tAprii -voi non figliti t i li Vii 

Z/JfH f Aprile, .v-V'AiA i. a mfc. 

£ JV4/>n/ a-oi «ni /enfiti? 
Sorgi intènto , 

£ nfueglia eoi tuo pianto ,wA 
Filomena i Zeffirttti. 

im*M ii-vUU 

Languì si Sole 

Del Monton fra faune conni.. 

Trimauert anco non torna ? 

Folte nubi, horridi venti 

Eternar cogliono il <vtrno ì 

f*4 Megera vftì d fnftrw$- i I 

tA turbar i dì ridenti f . - 

Dolce fiato, auragentile, 

Zeffiretti , oue dormite ? 

Venticelli , cut languite} .'.<■ i 

^/Va l'Aprile, 

E ("Aprii voi non feguitei 

Vttn FApriktfrvt liV.*iìV è t \ *j V. »;wv ,rt tv 1 *»»! 
E. t'Aprii voi noi} fintiti £ 



Prof. (~> OME Vdgo fiierxìidì della terra 
Lucidìffime Belle 

Seppe chiamar i fiori ì 

Se t occhio mio non erra , 

La gran -!Madre Diaiura 

Vtyn hi fregi più tari, 

&Q>n hà pompe più belle, 

S nel rigor del -perno ella fi copre 

Anca di sì bel! opre. 
Aree. che vaghi colori 

^ueU'Erbofofmeraldo, 

Temperato fi feorgeì 
Cìzn.Che lieta iiifla porge 

jQxcl Narcifo d'argeni», 

Che S oro ì coronato? 
Prof. ^»e/ Tnlipan ^vergato 

Come diuifa ben fri que' dipinti, , . 

Odorati Giacmiiì 
Arct. 0 come bitt s'accolla 

La 'Peonia rofata a' qut' dittisi 

Candidi Ciclamini ? 
Cian. Con qualuaghczz* accani? 

Nafie al bianco Ligustro- 

L' immortai' Amaranto % 
Prof. Mira , tome slamane , 

Doppo vn horribil -vermi 

Sembra ridente il Ciel 3 brillante il Prati. 

Senti t Ciane gentile , 



Cerne primieramente hoggt diletta 

Quella rvez^ofa duretta , 

tAuretta , (he fi detta a mHrì catti. 
CÀna.StnÙ , o itila Aretufdy 

Sentì quelC Auge/lino, 

Quelmufito di bofchi, 

Che gareggia con noi 

D'armoniofì accenti. . 
Aret. Senti , ch'egli e inulta, 

Ne so ,fe più veloce 

Ei firmanti con l'ale t 

0 s'erga con la voce. 
Prof. £ qual cantere/» noi e Cìan.^Wf ì incomincia 

Tu, Troferpina, quella , 

Che ti fembra sì bella. 

Canzonetta Parthenia cantata dalle tre ninfe con ar- 
monia Lidia,cioèdi fuono moile 3 &a' fanciulli 
contiene uole. 

COme ànice hoggt l'Astretta 
Spira jfchcrzjt, lujìn?a> e Vie/t, 

zA baciarmi le gu amie , e'I fen t 

Cli Amoretti l'Aura /anno, 
^uaido l'ale (piegano al del , 
Quando vanno 

Della Notte a fquardar' il vel. 

B i 3(f* 



&</r bill* il putti-, 

Scherza il fonie., feSìeggi* il Mar, i 

Jgutndo <vn fiato ' . <, t \\.^Z.vti 

D'Aura frefca s'ode Spirar. 

Entri pur nel nati ro petto, ■■■ i 

0 bell'Aura , nel tuo -venir ' 
4J«f/ diletto, 
Chi fi l'alme tinto gioir. 

Vlof-ÓMa^fe l'occhia, e la voce 

FtFtegg ia , c |f rdltgr» 

*A sì giocondi oggetti ,- . 

// vò dir, l'alma penfifa, e tri/i* 

Entro non sa gioirei e tutta pormi, 
. ;C"f in preda del Martire , 

Tri fatte nubi d'amarezze inizila , 

Si fiia morta , e fepjdtai.. 

E dalla troppo mia 

Lunga ferinità pauenta. il >!£wbp ; 

Hit le gioie d'intorno t el.duoto in grembo, 
Chn.Troppo contro ragione boggi li inoilri, . 

Proftrpma , dolente. ,jj 

Sgombra , fgombra dal petti 

Jl gelido fofpttto: ' ^'limi* 

Tra ywe' candidi attori 

i\an dettano albergar sì negre cure* 

Arce. 



Arct. E''£tò!tezzjt il temere, ■>■■ 

Proferpina mìa fall*. '* lima 

Le difgratie lontane: ; ■ -> . '. .1 

Ne fijfar il penftere - v \k<£ 

Detti in temente 'vane, rt il : I 

Cian Mira , come <C accordo . ■ 

Vari* , U :trr* t f i Pub, laiA 

Z>fl/Y>» i/o £fk(o v(ÉÉi 

S'vnifono à formar d'yn lieto giorni 

Va 'vtfjlflfi mtt'tirj», . . ." 

Prof, guaite volte fi forge ■ 

Fra du l e.la.daii amiti. ■ 

9(afer odio, mortale? 

Ciane , la fera affetta , 

Prima, che Udì il giorno. 
Ciati. J'n queffo prato adorno 

Deh evieni meco 4 dtfpogliar de'fuoi 

Ornamenti pregiati -i • . 

J campi diSjeania., hr qui t'affidi , 

Virgtnttla.^mptofa.y 

Jgni dotte è più frequente 

La Giunchiglia odorofa . 

Voglio le tempie , il feno, 
■ Le mani, e vn bianco lino 

Empierne in larga copia j e fe non pojfo 

Satollarmi di frutta , 

Mi colmerò di fiori. rAnco non fedii 
Prof. Temati ferpe tra' fiorì. 

Arce. 



/vrec.uo etri jet pttnt 

Hoggl di gran timori. 
Cian.f/w prendi emtflé 

"Pallidetta violi. 
Prof. Mi rallegro , cb'almeu» 

Ptliid» io non foU . 
Aree. Tu Pallida? a queil' 'altra 
Infocata , e 'vermìglia 
Il ttto volto fimiglia . 
Prof. J'/jÒ di foco le gtiancie , il mio dolore 

M'incenerifit il core. -< 
din, Eccoti va bel Adone \e fe vuoi fiori, 
Siedi, fedi ,/òrella, e di tua mano 
Fattene acquisto : appena 
Da mi iltjfa pofi'io 
Satollarne il de/io. 
Prof. Ecco io m'affido: hor tutto 
Digiterete il Prato? 
0 come fi conforma al mio dolore 
gaeftopofio, languente, arido fiore. 
Non bà man, che lo degni; 
Io voglio per pittà pormelo in fino; 

Pachino^ Anapo vengono di lontano cantando a due 
quello principio d'Inno ad Amore, ch'i Greci chra- 
mauano Profodio, e fi diceua da loro in camminando 
a fuonod'AuIoj cioèdìfifero, o d'altro iftrcmento 
da fiato. 



LA pargoletta aceréti, 
Amor , dì tè fi ride j 
E impunita , e fuperha , 
Mentre di/prezza Amor , l'amante recide. 

2 

S'arma njn •volto celcfte 
Di crudeltà d'inferno, 
E per mia mal fi <vefte 
Diurna fronte d'vn rigore eterno. 
3 

Ritrofcttd iraconda 

E mi fere, e mi fugge; 

S'in me £ amore abbonda , 

La nipereita mia d'ira fi Slrugge^ 

4 

Vendetta, *Amor, ^vendetta, 
Guerra, guerra à co/lety 
Saetta , o Dio , filetta, 
Vendica le tue ingiurie, e i torti miei* 

Vach.Femaìferma^aitienìAnap.Éitortimiti. 
Pach. La voce amico, t'ipafjo , 

Ch'io miro al prato in fino 

In mezzo tn tiel di fiori Dn Sol terrina 

Vanne in difparte, wanne, 

Deh taci, Anapo, taci, 

E al tuo caro 'Pattina 

jl f lentìo , e ^indugio- Nov 



Non negar di breuhora. 

E tafcia, ch'io racco'hti alla fùptrlé • - 

L'i fiora del mio mate. 

Ti« belli occafion non può U forte 

Uscirmi j e vuol' Amore in qnefh giorno, 

Porgermi , o vita, o morte^ 

Pachino , e Proferpina. 

Pach.Owafa filo, o nata. 
Perche nel ino liei volto 
Tutto il bel di natura. 

Si rvtdejfe raccolte-. : , - , . i v 

Ftof. Cene prc/igo il cor» . . '. ■ c ■. '. 

Gr* del fuo dolore :. il di fi meco , 
Verri qualche iudtfcreio 

%A turbar le mìe gioie. i 
ftich.Comc dtfprcv&i, o Dea , che Dea ni. dirti), J 
(Benché tua crudeltade 
D' honoranze diuivekaggiti pritti,) ■ 
£ome di/prezzi i preghi 
Di columbi denoto 4 tuo gran $(ume 
Tifincl^ei'adoracPTot^'rgitifio/to, ' Ti I rli 
Che s'io fujfivxa Dea, qua! in mi tbiami 
Per i/iberno , o Pachino , 
éhuù pena, bar protccreslt 
Del temerario orgoglio, ardito -vagai 
fctcIfcCé; dimanda pietà, non reca ojftfh. 

" . fM ' " ftof« , : 1 ■ K . 



prof.C^' dimanda pitta, non rechi dannai 
ViA.V«o [guardo conefe 

E" dì rictaheltà pouero dono. 
Prof- Con l'armi di pietà l'hoaor mi eccìdi. 
Pach JV'" uccide co/ai, che viue appena. 
VroC.E marra/eco mi vorreùÈe.Pach.Ahicb'egli 

Di esco ra-.iwuurft arde dì maglia. 
Prof. La pini , che tu cerchi , o vino , i>WW, 

Chiedila a chi può darla. Pach, A te la chiedo* 

Pente del <viuer mio* 
Prof. D'acqua, che ti di morte. 
Pach. Morte , quando erudii meco ti moBrk 

Bellijfima cagìon delle mie pene-. 

Vita , fe giri <vn guardo 

Donato alla mia fede. 

Deb lì, deh ti, r('*-/g» 

Quelle luti fereae 

A fa amarne fedele. 
Prof. Seri?» fede a colei , the ti 'vuolfido > 

Che la tua Fedeltà nulla mi preme. 

lo non fon per tè nata, e ma voler* 

Vanamente fperar ciì, che non lice. 

Mi fero, fé tu credi. 

Che le lagrime tue pojfano alfine 

"Una donna ammollire^ 

Trottane *vna più tenera dì quello } 

Che Trofcrpina fa. 

§ Pack. 



Pach. T'amerà cruda , o pia. 

Così vuoila mia fieli* , 

Ch'amar cofa sì beli* 

Stimo imperio dslCiel,cheVuol,ch' io l'arni^ 
Prof Dunquem'ami forsgto 'i Oh caro amante. 

tAm&m 'i, come <uuoi , 

"Purché certo twviua, 

Che nulla .io iti gradi/co , e non fet mai 

Per Accendermi al cor focaamorofo. 
come non s'accende y 

(Se raggio in te di gentilezza hor fiat) 

Di rojjbr la tua guancia? 

£ome non ti vergogni 

Temerario ) indì/cretOy 

tA tentar d'honefìade 

Z>'na -i ergine ananti — ■ — 

A donzelli innocenti* Pach. Iawsnrktrtv* 

tallo il Ciel t fallo timore, 

Dalla tua purità cofa ìnbone&a. 

S'ama la tua beltade , amo dì lei 

Più la. tua pudicitia. 'fo fot dejto 

Che credi alt amor mio,, 

Che quando crederai, 

Che daddouero io tamii 

Di me ptetj.de hauraì. 
Prof. Partitile ti fouttenga 

Ciò, eh' hor hor mi dia /li, 

Che amare , e difatnartè don itlCith^ 
Mia 

4M." ' :t sésèèéS 



H 



9fmia'b3 aneorla mi* FltlU 

Qomaniaio , ch'io t'ami. 

Partici , dica. Ja fona 

Piglia del fommo Gioite, e sei voleffi , 

Cbc si/d fujft , m'baurebbe Anco dtftaie- 

D^cl penfttr quitte voglie 

Di dmeair tua moglie. 
Pach. Tasto è dirmi, ch'io parta. 

Con sì crude repulfe, 

Jjfaanto ì dirmi, ch'io mora. 

Crude!, femi rvuoi marta, 
veciderò bea bora 

Con quitta dardo al tua cofano, éututi. 
Prof. Sogni, /ogni d'amanti 

Ad ogni quattri foci 

L' augurar/i la marte. 

ZHutfciocco, tnfinfata, 

E la/eia, che la fam* 

Hi Pro/èrpina mina. E fi nonvuoì 

Toglierti boggi di qui, partirem noi; 

Sorelle andiama,hamon più fiori,attdiama t 

Ch'altri qui cerca U frutti. 

Nj, ch'io non t'amo , nò , ne àtm amarti , 

Difcortefc, ebe /cacci 

Da' lor piaceri le donzelle, tmuoi 

Per forzjt effer amala. 

Dty, ch'io non t'amo, nò. Che fi nmìaftl 

Di /eguirmi , importuna, 

Ci L4 



La mìa gran Genitrice 

Cerere di Saturno, 

Se mai ciò di te fiate, 

'patria farti dolente. 

Zt^ò.cb'io non t'amo } nò,nò t nò, nò, nò.' 

Pachino con Armonia Miffolidìa accompagnato 
iblo da i Lirodi , fpiegail fuo lamento chia- 
mato Trenodagli antichi Greci. 

Mlfero e/èmpie dì fehernito «mante: 
Doglieteui almio pianto Ennìe cautrnti 
Safpirate al mio dtiot bojcbi Stani? 
*Accompagnate,o M«/e,il fiebìl cantai 
Ma la bella crudel fin /ugge intanto. 
8 non vino , f non. murar - 
Perche fi vino in lei, che mi dà morte » 
Come njìm efer pojfo i E fe proni» 
^ueflommenfo dolore, 
Come fon vino a tante pene accanto^ 
Ma la belli erudii fen fugge intanto. 
Deb, lagrtm&te U mia duri forte 
Occhi* prima cagion delle me pene t 
1>i[}tmprateut in doglie, 
DttfilUtcui in piantn 
Ma la bella trudelfen fugge intantf- 
No, nò, fe lingue il »«, 
E' poco } occhi pietùjìf 

Pian- 



Pianger il mio dohrel 

Chiudeteci, chiudetevi, ch'in Van» 

Vamarìjftme lagrime , ch'io fpargo 

D ' ammollir vna felce % 

D'intenerir yn marma , 

Si poffono dir rvunto. 

Ma la bella erudii fin fugge lutaste. 

Anapo , e Pachino . 

Anap. §<taft inftnfata rupe 

Jit 'vn Mar di dolore 

Muto refìt , o Pachino. 

Duri effètti d'amore. 

Non tdi j e non rifpondi ? 

Nò i ejuaf oilrlto t'mgombr*ì 

$i**l letargo ti opprime ? 

Ki/utglUn mefibtno. 

Tom* , torna à te Heffo ; 

Ricerca il (tei d'aiuto : 

Incorri al fommo Gioatt 

"Pregalo nuerente , 

Ch'egli ti faccia alfine 

Degno della fua prole. 
Pich.Troppo ien mi configli, egU pìù<volte, 

tAnapo miocortefiy 

Io chinai le ginocchia, alzji la mente, 

€ difdolfi le ryscl " 



Per impetrar dal Regnator ùcnigno 

£)ucB a gratta, che m'ami 

Trofcrpina pia figlia, 

Ne sò perlai mia colpa, egner pw ernia 

Sento, ch'ella dimeni. 
Atiap. Hanno fommo piacer d'ejfer gli \ Dei 

Pregati , e ripregati. Hot torna a' prieghi. 

Ch'io pur ri andrò per tè, dolente amico, 

Sii gli altari /aerati, 

A porger ruotile Dittimi mutile 

tAlS'tgnor delle Belle. 
Pach. Zìanne , ch'oue qui cruda 

Mi fi mofirò la iella, „ 

Risorger voglio Fvltime preghiere 

Al 'Setter delle sfere. 

Pachino. 

Mtfiro: E che prefumo % 
Che fta prego d'amante- 
La grati mente di Gieut 
A riuolger I/atlante ? 
Gii mille volte , e mille. 
wA faticai quelle dittine orecchie» , 
E quanto io pia le prouo. 
Più foràe le rìtroua* 
jfnfelice Pachino, 

Che non troui ptttade in terra, vivatelo. 



Far/i pitti maggiore 
Trotterò nell'inferno. 

Pachino, e Plutone. 

Pach. Rè de Tartarei Numi , 

Gran ^Monarca delfom&re, 

Panitor delle colpe, 

Dell'abiffo h fornai Girne profonda , 

Mira la crudeltà di Ninfa ingrata 

Da me tanta adorata; 

Fa, che regni pietk,che pur.fsipi* 

Verfo gli egri mortali, 

piando dalle me grotte 

"Per rifioro de' mali 

JMandi il fanno, e Tal-Ilio. 

Ohimè, trema la terra, 

Tutto fi fcmte il mondo , il di s'o/cunt 

L'aria, e la falle intorno 

D'vna negra caligine fi copre. 

Ahi, chi ne fura il giorno? 

Forfè patifee il Dio della Naturai: 
VM.Cbi dal? eterna notte 

Il fommo ìnfernal Duce 

Richiama a quefta luce ? 

Io fon U Dio dille fepolu genti*. 
Pack. Vn gelato timor tutto m'affale- 
Plut-Wo» temerlo mortale, 

CU 



C'ho pietà digli amanti. 

E perche la bellezza 

Dì Proferpina è degna 

D'vn conforte diurno , 

Dalle fiamme dì lei libero, t feiott* 

^andrai per me, "pachino j 

Hai per riaale va Dia» 

E sì ben io quel, che comandi il Fan. 

Ed ecco, eh' ta ti tocco 

Con lo feettro infernale \ 

Che quel, ch'hai di mortale 

In rn monte cangiato, 

Vtuerà l'alma entro gli Elifi miei. 

Altrimenti non può l'inferno flcjfa 

ianar piaga d'Amore, 

Che trasformando in pietre .- 

L offa d'vn amatore. 

Ma non seggio, noìirveggia 

$w U bella Proferpina condurfi ' 

A puffo dubbio, e lenta 

Per la 'vìa della felu* 

»Al mìo cofpetm alianti? 

"Degl'io alquanto celarmi 

Per Vagheggiar quelle bellezze amate. 

*4mor a tuo piacere 

Tu fai pargoleggiare i Vecchi amati. 



Vene- 



Venere 3 e Amore in vna nugola. . 



Ven. 0 mio dilctto> a mi* 

Somma forza, e<valort t 

Riprendi l'arco, tAmorc, 

E'n mezxp al dure petto 

Del Rè dtU 'ombretti 'altra 

Pia poffente faetta, o figlio , hsukl 

"Vidiycome qui commodo ttt forti 

La tua forte di mono. 

Sùysìt , ch'il colpo ì degno, 

'Peritiffimo arder, della tua mano, 

Ciotte ferifli in Cielo; 

He nati nell'Oceano, 

Hor d'tn terzo del Mondo io ti ragione, 

Che d'alhrgar fi tratta ti regno no Uro 

Sin gii* mi cieco ihiaflro* 
Am. 0 genitrice amata, 

Non bà la mia faretra 

Dardo , the fa di quett» 

Più feltro, o pungente, 

O all'uno wbbidtentt. 

Deb mira , mira, come a qtteUamotta 

y/ colpi/co nel core. 
Ven, e Ain. 0 nobil colpo della man d'Amore- 



D Prof. 



Proferpina , Ciane , Aretufa, e Chorodiquatrrcn 
paftorelli. col. ballo 

Prof. U^on è qaeffo vi merigio 

Conforme al bel mattino 

Qime pretto fi turbi il del ftreno .. 
Gian. ti turbar foretti, 

Che ritorna U lucei e 'l Citi l 'indora*. 

Senti l'aura di nuoito, 

Come grata innamora . . . 
&ict. fìeb , per gratta, mouttej 

CÀrzpaettt vexj^ojt U piede, al ballo 3 , 

Che. accopperemo intanto 

Al^Voffra piede, il cauta .:. 

3&dió della crudeltà danzato da quattro Paftorel ! 
li ,,ccantato dalle tre Ninfe à piena lira. 

jfl valor dogni beiti, 

E la pietra , dune sAmare? 
tArroto queUo mìo core ',, 
Sempre fi* la crudeltà.,. 

Z'tnguA irata , occhio crudeli ■ 
Volto -artiglio, , e. dtfsorttfe ■ 
"Più mì piacque , e più ta'accefè,, 
Si» mi fi cauto, e fedtL 

STit 



S'i/ lìquor mi fi negò , 

Bachi fete io non baueffi, 
Par,cht /ne mi nafeeffe, 
Brama ognor quel , che non hi . 
4 

.L'infelice, ebe fofri, 

De! ripe fo al fin più godi, • 
E quel pianto bà fowrn* lode, 
: Ch' ■vm cruda intenerì. 

-Aree. Ohimè, cbemiro t ohimè. 

Dalle catterne d' Ecna,olire iltoflum, 

Efce un'harribtl Nume . 
Curi. L'Orco, L'Orco, rpro/erpina^Vt.O mio piede, 

Come fuor dell'rz/fato, 
-Moggi al fuggir fti lento? 

Timone, Proferpiria, Ciane, AretufV. 

Plur. Do/c ifftmt rapimi 

Degne della mia mino . 
VtoCLa/cìami,inr^t,o , la/siami. 
Pine. Non ti furiar, fanciulla^ 
dzn. La/ciala, temerario. 

Aree. 0 che 'veggio? ciatì.V (he firn : Arér. Io fuggo. 
CUn.Jo teSlo-, 
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Prof LaftLt»t,fogiutto ladro, 

Gian. Lafciala, dìfcortefe, 

Barbaro,ed inkumano, e ma fkl , Selli 
R' dtktta figliuola ifutcA frolt 
Di Cerere, t dt Cieueì 

Qui tocca Ciane dallo Scettro di Plutone 

fi corniate in vna fontina . 
Prof. ImoUtor indegna 

Ti proietto , e ricordo 
De' genitori miei l'acerbo /degno. 
Pluf. Non ti turbar fanciulla; 

Che fe nafcctft t£n>n celere Ciotte, 
Hor va Gioue terreno 
Stretta ti tiene in feno. 
Wo» pirli, e ma ri/pondi 
Vergine intimorita, 
Fanciulla impallidita i 
O tua beata forte 
Da te non coiio/ctuta; 
Tù, ti la prima feì t che w'wfcisdt 
iÀ regni delia me-rtt . . 
Tù d) quel Dio , che tra le bracci* ardenti 
Puramente ti accoglie. 
Sarti regina, e moglie. 
Prof. J^tal tu ti fia, bop. detti 
Tanto jcoriejementt i 
Far for%* alle donzelle. 

Plut: 



Plut. Jo dal Tdrtareo liie, 

Da' regni della marte 

Sorùfca fuor di tue bellezza <tl grìdo, 

Io iC 'bo in odi» le flette, 

O quante "volte nfcif 

Da' miei profondi , e tenebro/! tAbiJJi 

A vagheggiar il Soldegli occhi tuoi. 

Sin Ik dentro a Cosito 

La belila innamora. 

Meco agl'Inferni regni 

Darai legge; e tonfate 

Del gran Fiuto firai , nuoaa Giunone 

Delf o/cura magione. ' 
ProC Mifera , infra ì tormenti) 

Mi prometti i contenti i 
Fiat. Non fra le pene altrui , 

Ne dentro agli antri ini, 

•£Ha tra' fereni campì 

Degli Elift beati 

Codrem ghie infinite 

Tu Proferpina , io Dite, 
ti /parenti qaeiìtt 

s n lu ,J.„f., 

Che fatto negro ammanto 

Candid* fé conferito, 

S'ho di Demone il nome,hol ptnfìer fanto'- 

Refìa fol , che t'acqueti) 

Fanciulla, al voler mio* 

rw 



Thà velie bracci» fn Dìoi 
Ch'i memitor gaflìga , onetei non mente. 
Sua con/orte , <e Regina 



Il gran DiteSummanj 

Ti brama , e ti di flint. 
.VioCSe quefla e lamia forte , 

Se tanto -mi contede Amore } ò'l Fato, 

Signor, io non recùfo 

£)ue£ìo.t>odj beatoi 
V\\xx.Ror rvoirPorte. eternati 

Del xaflro Rè fiutano 

Spalancateci accenni , e vai d'Averne > 
• "Voi della Stigia cbioflra 

Super biffimi numi, 

Z/enite ad inchinar la gloria 'voslr*. 





£ n queslo pianto turno 
Qon U gioie d'sAmir 



Innamora ('inferno? 



Rallegra a Piata il Cor% 



dunque donna mortai 



Di 



Di queft ombra ìnfernal: 
P»5 fermar il duolo* : 
Sàjiìi^Tartareo ttuokj, 
A gloria del tuo Rè 
Rida il cor , danzi il pie, . 

Di tirrena beltà; 
£>±e[}a bella rapita. 
Con le fue tSOT^f ìnuiu. 
li dolor à gioire 
télic gioie il martire-- 

AiiapOj Pachino a eCiane. 

Anap.0 giorno , o giorno , anzj che d'ugonotte- 
Caltgìnofa, horriùite, e /uvetta* 
piando sìfptffo viene: 
Da tenebre di notte opprejfo il giorno. 
Che Strane merattiglieì Vn monte e forte- 
Si prettamente qui, ch'io di{fi ,i monti 
Nafeono hùggiin Sieania appunto in gitifa^ 
Che fuolehoraatttunnaU ' ergere vn fungo, 
JgUetta fonte leggiadra:» mia ritordo 
Dianzj qui non forgeua , e quando forfè 
Della Terra fi fatate il pigro dorfo, 
Suol di tal meraviglie empier f, il Mondo. 
Già della Terra pur l' bombii moto 
gnttt'lfoU feconda 



Dalt'It.ilta àifgmnft-, 

Ch'oue iti fiorito prato 

Già muggiua [armento ,harruggsl 'ondi. 

Ma quel) di cui tatuare 

Dagliene boggì mi affale , 

E", che per molto ricercar d'intorno 

L'innamorato, e querulo Pachino,, 

Nuoita dì lui no» odo. 

Risila Ciane uczgofa 

Non riueggo , e non fento iti alcun lòto- 

Spiegar il canto amato. 

Profcrpiaa di Cerere , e la Vag* 

Aretujk non miro j. 

Qui fipolte , o Dio, 

Hi queste ùtile Ninfe. 

Jl gelido timore ? . ... 
Fach. Anapo amico. Cìan. A»»c» 

eAnapo. An;tp. E quali infame- 

Vnite 'voci d'amici tu io finta 

Temfeslarmi l'orecchie} 
Pach Io fino UtuoPachin0.Ci3n.Io la tua Ciane.. 
Ajiap. Hor cenofeo le r voci,- 

Ma non miro i femhUntÌ t , 

One feti' nafcoHi 

Intimiditi amanti} 

Dfàte, 'vfeiu; homai 

Bella terra è cefalo. 

L'horrido momminto, 

mj 



Vion nA vegga, 'e pijftMtk 
Vach.I-Ioggi hi qui Fiuta in monte 
Clan. Hi Plato in foste Ciane riuolta. 
Pacli. Trasformila Pachino. 
Cian, Me, perche troppo dianzi 
Temeraria tentai 
V 'oppormi a ™ fuo gran fumi 
Pach. E mè s perche riunì nell'amor mia 

Haueua il negro Dia . 
Ànap. Così dunque perdendo 
In njn fot giorno a eoppia 
"Vaio i più cari amici? 
Pach.Ma ri doler, nè } nò.Ciìiì.Non ti contriti 

LapcrditadiCitne.Pach.cCisn.Ilnofirofrafe? 
Che la/ciar dovevamo V* giorno alfine, 
Fece va cambio, pregato, e te notti alme 
D'rvna buia frigion per tempo -Tifate 
Sonfrì le fthiirt degli Ehfi accolte. 
Anap. Ma che fi di •Pto/ìrpùu la bella ì ** 
Pacfi. Troppo ti coslcrebbe 
L'hauer nuotta di -ci, 
Non ricercar più olire. 
An.ip. Prometto agCntti Del, 
Ch'io fono ad- ogni prezzi 
Pronto per rtfaperlo ,acc,o Umk* 
Cerere io ne ragguagli . 
Pach. // Rì dell ombre b/trut,. 

Cbeditn%itbà rapita } «fami mnvuole, 



Qi'inttnda anco ditti mortale orecchisi 
CMa troppo tù cmaflifC troppo io diffi . 
Zln fiumi diverrai, 
Se l'adite nouelie 
Tacer tu non faprai . 
Amp.Tacerleì ohimè , non p«ffo, 
Cbe troppo è dttrd pena 

Jl/!1,„„ <gk ./fi,,,,. 

7\'ò certo , »i> fìutramentt , «pptuà 

Voffoaf pittar, cU l'oda. 
Pacll- tApparectbuti dunque 

*4 quel, cbe t-uale il Fato, * 

Ciàcbenon puoi t*:*rU , 

Noahii df poter dirle . 

Zlnpumt tuo ufapUido, e cheto, 

Jlfa qucfto haurai di buono, 

Cbe correrai vicino, 

nAi tua caro Vaihino . 
Ciati. F/'«Bff , acttiCiane tu» caduta in feao y 

Porterà tuo i liei tributi al mare. 
Pnch. C Ciati. E Calma in liete, e fortunate lìan^c 

Voterà tri gli Elfi a. noi compagna, 
Atl3p. Cara forzji del Fna^ 

Cb'a sì foli» Hata, 

Dolcemente mi guidai 

0 mia lingua bomtada » 

Cbo tacer non fapefli, 

Cbtftrtunt m 'appresiti 

E qaav 



E quando /» ttru mai 

Pagopià deh* fi* 

Vn fouerchio dtftoì 
Chn.fnfante. Anap. la fiume.Vzch, In matite 
Tutti 3. ^uefta ffglià mortai fi trasformo: 

L'alma fi eterna nfraglt Slift t ti frali 

'Velo, ch'ella >veiitua, 
Ciati, In fonte. Anap.fa fiume. Pach. la monti 
Tutti $.Viut in terra Immortule, 

Plutone , Proferpinj , Pachino» Anapo, 
Ciane) col ballo. 

Plut. 0 tnia gioia infintiti 

0 mio primo diletto : 

Hor,cbe donna >i>_tìjìei . 

Uiel mia pudico letto, 

Prendi lo Scettro ^prendi 

Il Diadema douuto J fi bel crine. 
( E meco, 0 bella, afctndi 

Il Trono degli Abifft. Hot ti [t a dato 

In qticBo foglio aurato 

Il libero comando 

Tle' miei regni Infernali. 
Prof.jgveffo Scettro , e quest'oro. 

Che, tua mercè, mi cinge 

^aefia pouera chioma , 

Oraameato recarmi 

E 2 $i<»i 



Non domìni» potranno 

Da quello rictù foolio a(m non Prenda. 

Ch'vndefio d'ubbidirti. 

Regger gl' Inferni fpini 

*A te fot tocca, ed io/arò /aprima, 

Ch'ai ivo gran cenno ogn'hora,o ferua,o moglie 

Conformerò le coglie. 
Pfot. ghetta fi* la tua Reggia : 

Tu Dea delle ricchezza 

Mentre difpenferai le gemmi, e gli ori 

jlgli avidi mortali, 

Jn quelli Silfi fortunati campi 

Cedrai Fiuto addolcito 

Negli affetti dì F*dre,e di Marito . 
Prof piante pìiì gratis verfi, 

O mia Spofo, orata Din, .- , 

Mi* tua fera* in fino, . 

Con tegami d'amore 

Più le imprìgimi il care. 

Tu mi rapttli ù , furti ieati l 

Ma quella gentilezza, 

Ch'altri non crede in te, più mi fì tua. 

Tua cori ifia m'annoda 

Fior te» più forte laccio i- 

0 me felice al mio Plutone in braccio . 
Pluf. 0 fatali i Platon Pergufierme, 

0 Ciclo, o?lcllt,o Fato, 

Voi pur fnttt eheviue 

Plutone 



Pittime Innamorati, 

Io parto inlanto,io partoagli ulti «fari 

Del tribunal £ Alterno , 

7*»i Proferpina mia, 

Retta fra queSlt canti. 

Voi numi dell'infermo, 

Mia potenza , e coniglio, 

Seguite il voffro Dia. 

E mot compagnitniempo ,hor feruì fatte 

Dtlei.cn' all' ombre,/ al Ri dell'ombre impera , 

Con mille ghchi , e mille 

Variate mutande 

fendetele diletto 

Sin, ch'Imeneo ci riprepara il letto. 
¥ach.Jj)ttanio più già dtfcendi 

]n queilA inferni iafy, 

Tanto pià tua beiti 

Proferpina t'innalza. 
Anap. Tu fei del Dìo dell'orò 

Fatta miouo Te foro, 
Cian. 0 mia colpa felice, 

Mentre tecogioir l'ertomi fi. 
Anap. filili' Anapo tuo fido. 
Cian. £helU Ciane , cl/amaai, 
Pach. JtUtl 'Pachino, ch'odiaui , 
Tutri ; . San di tue gioie inquefli Elìfi 2 parte. 
Pach. Jjhtanto nel chiaro Mondo, 



Sh VERDI àrcadi MONTi- 

*75i Ir fi tanteràì 
Ciati. guanto di te faueììtran le tate ? 
Anap.J» J« itali amami 

A àtnzf j a fette , a tanti 

Vi chiama il -voBro Ri. 

Bnllod'aivme beate. 
Chcropieno.J», iù, beati amanti t 

A da>U,e, 4 fifie, a catti . 

Vi chiama li yottrù S}. 
Choro.O degU Elift cbioBri 

Anime cittadini, 

Hnggi in danze diuint 

S'impieghi il fante pie-- 
Choropicno.^à, sii, beati amami fij cet. 
thotQ.Si formi, o yagkr fpirti 

Vna danza sotti II* 

Hor,cb'a donna fi belU 

Spofo Fiuto fi fe. 
Cboro. Al tuo Plutone iit brattiti 

0 bella godi trite, 
Hjhal donna è piùfiiiceì 
0 più lieta di tei . 
Choro pieno. Sù , tb, beati amanti to' itti 
Cboxo.gui fempre hai da gìtirt: ■ 
Non è btata itila, 
Se la gioia infinita , 
S'eterno il btn non ì. 



fhoro pieno. Sii sa beati manti $ ut. 
Prof. Entro a que' folti, (E? o doro fi allori t 

Infra quel énfio di fioriti mirti , 

Feltcffi"" Spirti, 

Da quelli ameni lachi 

D'inulto a 'moni giòchi. 
C ian. Ch'in tornando lo fpofò 

Ci cerei , e wj« ci trouit 

6 dmuouo gli fimbti 

Di tornar a rapirti. 
7ach. Sì , sì, che par, chi gioui 

Farft alquanto bramarli 

Dagli accefimariti.. 
«Anap.Ncs /"-'«a non più fi canti t 

SeguiaUL, Beaci ai/tanti, 

Di lei le uogii^t'ifìi. 
Choro pieno. Non più non pia fi canti, 

Seguiam, Beati amanti , 

Di Iti le ^voglie, e'ifih 



Ih F/NE, 

imenèo.' 

iutiaa mi», è Menali, Hangiì tétti mitri 
Manditi vedati UNtgr» Dia. 
Habbiam par raddiltìta jfmsrs , tir la 
Quel trtmtndo Signir di cuthi ehiiltri, 

*s» ìb'aite Piali», ttm'altri il fingi: 
■fie drgli amanti ponttr it fiero 
Sarà fir fauuentri il Die fetore. 
Mentre ch'a bili* Tisana anch'i' fi firinrt . 

Tutte ì voFlro valor , Dmm-, chi fate 
Paratifi gl' 'Inferni, ifiee.ìpeh; 

, Tir vii gieifet ti Mar.U Tot:; , ,V CVr.'o : 
lama ventura Là fcmmtmt Biltaie, 



INV ENETIA^ M'tìà XXX. 

ApprelTo Euang e n(la beghino . ~~~ 
C°v licenza de' Superiori . 
ÀJauLio.. 



